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Quando, il 10 giugno del 1940, Mussolini, in un ormai famoso discorso, diffuso 
radiofonicamente in tutto il Paese, annunciò l’entrata in guerra dell’Italia, nes-
suno rimase sorpreso. I sentimenti furono diversi: dall’entusiasmo alla paura, al-
l’adesione all’opposizione, dalla speranza alla preoccupazione, ma certo non la 
sorpresa.
Il regime aveva preparato bene il clima bellico. Si può dire che propaganda, cul-
tura, ma soprattutto fatti concreti avevano convinto gli italiani che la guerra fos-
se ineluttabile.
Le vittorie clamorose della Germania che si susseguivano da circa un anno, ave-
vano anche convinto che la guerra sarebbe durata poco con l’immancabile vitto-
ria delle potenze del “Patto d’acciaio”: l’Europa era ormai sottomessa, così si cre-
deva al nazifascismo trionfante.
Mussolini doveva solo raccogliere i frutti con poche centinaia di morti nel “ma-
ramaldesco” attacco alla Francia.
Ma basteranno pochi giorni di guerra, come dimostrano gli avvenimenti di cui 
ci occupiamo in questa iniziativa, a svelare la totale impreparazione e come i di-
scorsi patriottici, minacciosi e roboanti in realtà, nascondevano armi antiquate, 
generali inetti,risorse limitatissime, intelligence inesistente.
Così come dopo poco più di un anno,  con le sconfi tte in Grecia, in Iugoslavia, in 
Africa Orientale, dopo la resistenza inglese ai bombardamenti tedeschi ed il fal-
limento dell’operazione “Barbarossa” in URSS, si dimostrerà che l’Asse era tut-
t’altro che invincibile.
Con la fame, lo sfollamento, i morti e le distruzioni dei bombardamenti, entra in 
crisi ben prima dello sbarco alleato in Sicilia, del 25 luglio e dell’ 8 settembre, il 
consenso del popolo verso il Regime sostituito da una totale sfi ducia nelle isti-
tuzioni: P.N.F., Casa reale, Esercito, Stato ritenuti incapaci di difendere vite e be-
ni dei cittadini.
Ragionare su questi temi, approfondire la conoscenza di quegli avvenimenti, si-
gnifi ca non solo contribuire a mantenere viva la memoria su una parte decisi-
va della nostra Storia, ma altresì interrogarci sulla nascita e la natura della no-
stra Repubblica.
Certamente l’Italia della Liberazione, come sostiene Leonardo Paggi nel suo re-
cente libro “Il popolo dei Morti” è fi glia della guerra, ma anche dell’antifascismo 
e della Resistenza.
E se la nostra Costituzione ha assunto caratteri così innovativi in tema di dirit-
ti, di partecipazione, di politica estera, di tolleranza, di laicità, le ragioni sono in 
grande misura da ricercare in quelle drammatiche esperienze.

Umberto Scardaoni
Presidente dell’ISREC

della provincia di Savona

ISTITUTO STORICO
DELLA RESISTENZA 

E DELL’ETÀ
CONTEMPORANEA
DELLA PROVINCIA

DI SAVONA

PRESENTAZIONE
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Mostra e Convegno sul tema

10 GIUGNO 1940:
LA GUERRA DI MUSSOLINI

Il coinvolgimento della Liguria
nell’aggressione alla Francia

Programma

Martedì 25 maggio, ore 17,00. Atrio del Comune di Savona
Inaugurazione della mostra articolata su due temi:

• I bombardamenti aereo-navali francesi su Albisola, Savona e Vado.

• La storia postale dell’occupazione italiana di Mentone.

Venerdì 4 giugno, ore 16,30. Sala Rossa del Comune di Savona

Convegno

Presiede: Umberto Scardaoni, Presidente dell’ISREC della 
provincia di Savona.

Saluti: Federico Berruti, Sindaco di Savona.
 Angelo Vaccarezza, Presidente della Provincia di 

Savona.

Relazioni: La campagna delle Alpi. Giugno 1940.
 Giorgio Rochat, storico, Università di Torino.

 L’occupazione italiana di Mentone.
 Jean Louis Panicacci, ordinario di Storia 

contemporanea all’Università di Nizza, Presidente del 
Museo storico della Resistenza delle Alpi Marittime.

Comunicazioni: I bombardamenti aereo-navali francesi del giugno 
1940 su Albisola, Savona, Vado e Finale.

 Mario Lorenzo Paggi, Direttore scientifi co 
dell’ISREC della provincia di Savona.

 La battaglia navale di Genova del comandante 
Giuseppe Brignole.

 Pierpaolo Cervone, storico.

Ore 18,00 Dibattito.

Ore 19,00 Conclusione.

Quaderni Savonesi 4
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solini intende temporeggiare sul fronte europeo, at-
taccare il Sudan e Gibuti in Africa, impegnare soltan-
to la Marina, unica forza già in grado di contrastare gli 
inglesi.

Aprile
24 Il premier francese Reynaud e Pio XII invitano Musso-

lini a non partecipare al confl itto.

Maggio
1 Franklin Delano Roosevelt invita Mussolini a non 

prender parte alla guerra. Un nuovo appello in que-
sto senso sarà trasmesso a Roma il 14.

16 Il nuovo premier inglese Winston Churchill invita 
Mussolini ad astenersi dalla guerra.

26 Nuovo appello di Roosevelt, seguito da un altro il 
giorno 31. Gli Usa faranno da mediatori per il con-
tenzioso italo-francese ma, per carità, Mussolini non 
prenda le armi.

29 Mussolini ha deciso: si entra in guerra. Chiede a Vitto-
rio Emanuele III il comando supremo delle forze mi-
litari. Il re, per non perdere questa prerogativa, gli af-
fi da il comando delle truppe operanti nel confl itto.

30 Mussolini informa Hitler della sua decisione di 
intervenire a fi anco del III Reich.

31 Parigi offre all’Italia un’immediata riapertura del con-
tenzioso tra i due Paesi, purché Mussolini non entri 
in guerra.

Giugno
1 Il capo di Stato maggiore, Badoglio, chiede a Mussoli-

ni di ritardare di un mese l’inizio delle operazioni mi-
litari.

10 L’Italia dichiara guerra a Francia e Gran Breta-
gna.

14 La fl otta francese bombarda dal mare Genova, Savo-
na, Vado e Albisola.

15 Badoglio fi ssa per il giorno 23 l’inizio dell’attacco sul 
fronte francese.

17 Il nuovo premier francese Pétain, eletto all’entrata dei 
tedeschi a Parigi, chiede l’armistizio.

18 Incontro Hitler-Mussolini-Ciano per valutare la richie-
sta di Pétain. Mussolini avanza pesanti rivendicazioni 
che Hitler non accetta.

20 Per forzare la mano, l’Italia attacca sulle Alpi e occupa 
Mentone.

24 Armistizio Italia-Francia. Poche le conquiste: due 
fasce smilitarizzate, una lungo i confi ni italo-francesi e 
una lungo quello libico-tunisino, e l’utilizzazione del 
porto di Gibuti.

1939. Il patto d’acciaio

Maggio
6 Incontro a Milano di Galeazzo Ciano con Joachim von 

Ribbentrop per mettere a punto un trattato di allean-
za militare. Mussolini telegrafa a Ciano invitandolo a 
far presto.

22 A Berlino, Ciano e von Ribbentrop fi rmano il Pat-
to d’acciaio che stabilisce l’alleanza politico-milita-
re tra Italia e Germania. Il patto impone automati-
camente l’intervento militare nel caso che l’alleato sia 
in guerra e vieta la fi rma di una pace separata.

30 Mussolini affi da al generale Cavallero un memoriale 
da consegnare a Hitler, nel quale afferma che l’Italia 
non è pronta per una guerra di vasta portata e che ci 
vogliono ancora tre anni di preparazione.

1940. L’entrata in guerra

Gennaio
5 Mussolini scrive a Hitler invitandolo a concentrare 

l’attacco contro l’Urss “nemico mondiale numero 
uno” e a trovare un momentaneo accordo con l’Oc-
cidente. Propone l’Italia come retroterra politico, di-
plomatico e militare della Germania.

15 Comincia il razionamento dei generi di consu-
mo. Compaiono le “carte annonarie”.

Marzo
1 L’esercito incorpora centotrentadue battaglioni di 

Camicie nere.
10 Von Ribbentrop è a Roma per convincere Mussolini 

a rompere gli indugi ed entrare in guerra. Il Duce af-
ferma che lo farà solo quando sia stata completata la 
preparazione militare. Negli stessi giorni l’uomo di fi -
ducia del re, Pietro Acquarone, si incontra con Ga-
leazzo Ciano per studiare la possibilità di emargina-
re Mussolini ed evitare così l’entrata in guerra dell’Ita-
lia.

13 A causa del blocco navale inglese, la Germania si im-
pegna a fornire via terra all’Italia tutto il carbone ne-
cessario al funzionamento dell’apparato indutriale.

18 Incontro al Brennero tra Mussolin e Hitler, che 
spinge sempre di più per l’entrata in guerra dell’Ita-
lia.

31 Promemoria segretissimo di Mussolini destinato al re, 
a Ciano e a pochi altri gerarchi politici e militari. Mus-
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“… In 18 anni di dittatura Mussolini aveva perse-
guito una politica di prestigio e una propaganda 

guerriera ben al di sopra dei mezzi di una media 
potenza come l’Italia. La conquista dell’Etiopia nel 
1935-1936 era stato un grande successo politico e 
mediatico, ma costosissimo. Poi si erano aggiunte 
le spese per l’intervento italiano in Spagna e quel-
le molto più forti per l’impero d’Etiopia e la re-
pressione della resistenza diffusa in molte regioni 
abissine. Mentre tutta l’Europa correva al riarmo, 

Mussolini era costretto a tagliare i fondi per lo svi-
luppo dell’esercito e dell’aviazione, che nel 1940 
avevano aerei e carri armati ormai superati. Lo 
scoppio della guerra europea poneva fi ne ai bluff, 
ma rinunciare al ruolo di grande potenza dell’Ita-
lia voleva dire la fi ne del prestigio di Mussolini e 
forse della sua dittatura. Mussolini scelse di legar-
si alla Germania nazista con il “patto d’acciaio”, 
un’alleanza offensiva del maggio 1939, ma dinanzi 
allo scoppio della guerra la neutralità fu una scel-
ta quasi obbligata. Secondo i capi militari, ma an-
che gli esponenti del potere economico, l’Italia 
non era in grado di affrontare una guerra europea, 
spettava al genio del “duce” trovare una soluzio-
ne. Nella primavera 1940 Mussolini poteva soltan-
to sperare di riuscire a salire in tempo sul treno 
della vittoria tedesca. Che arrivò con la folgorante 
offensiva del 10 maggio, il 14 giugno i tedeschi a 
Parigi, poi il governo francese chiese la resa.

La preparazione dell’offensiva sulle Alpi

La forza media dell’esercito italiano era di 250.000 
uomini prima della guerra d’Etiopia, nel 1936 ave-
va quasi raggiunto il milione di uomini, nel maggio 
1939 era scesa a 544.000 uomini. Nel settembre 
1939, inizio della guerra europea, una mobilitazio-

LA CAMPAGNA 
ITALIANA 

SULLE ALPI 
OCCIDENTALI

NEL GIUGNO 1940
Giorgio Rochat

ne parziale portò la forza dell’esercito a 1.300.000 
uomini, seguì una riduzione fi no a circa 500.000 
uomini nell’inverno. Una nuova mobilitazione 
nella primavera 1940, la forza dell’esercito sale a 
1.450.000 uomini, poi 1.800.000. Piccoli congeda-
menti dopo la resa francese di giugno, poi 600.000 
uomini mandati a casa in ottobre, proprio nel mo-
mento dell’aggressione alla Grecia. Cifre che, me-
glio di un lungo discorso, illustrano come Musso-
lini non avesse altra politica che l’attesa della vit-
toria tedesca, tanto da non ritenere necessaria la 
proclamazione della mobilitazione generale.
Nel giugno 1940 il Gruppo armate ovest schiera-
to in Piemonte e Liguria contava due armate, la I 
a sud, la IV a nord. Per un totale di 18 divisioni 
di fanteria (più piccole di quelle francesi), 4 divi-
sioni alpine e 6 gruppi di battaglioni di forza po-
co inferiore, circa 300.000 uomini e 3.000 cannoni. 
Alle loro spalle c’era la VII armata, detta Armata 
del Po, con 10 divisioni mobili di limitata effi cien-
za, mentre due armate con 10 divisioni di fanteria 
presidiavano la frontiera orientale. Divisioni di ef-
fi cienza variabile: secondo dati uffi ciali, delle 73 di-
visioni esistenti nel giugno 1940 soltanto 19 erano 
complete o quasi, 32 incomplete ma impiegabili, 
le altre di poca effi cienza per mancanza di mezzi.
Un’offensiva francese era improbabile, ma possi-
bile nell’autunno 1939. E quindi il concentramen-
to di truppe italiane alla frontiera francese poteva 
avere un senso. Nel giugno 1940 un’offensiva fran-
cese non era più possibile, eppure i 300.000 sol-
dati italiani ammassati ai piedi delle Alpi mantene-
vano uno schieramento difensivo. Quasi tutte le 
truppe erano dislocate in pianura, allo sbocco del-
le valli; e tutte le artiglierie erano disposte in mo-
do da battere il versante italiano per fermare un’of-
fensiva francese, non mai in modo da raggiungere 
le fortifi cazioni francesi.

Le forze francesi

Nel settembre 1939 la VI armata francese dislocata 
dal monte Bianco al mare contava 11 divisioni d’ac-
tive (di cui 6 alpine), più le truppe per la difesa del-
la frontiera, reparti mobili e guarnigioni delle for-
tifi cazioni. In tutto 550.000 uomini, molto più del 
necessario per la difesa di una frontiera ben fortifi -
cata. Il fronte principale era ovviamente quello del 
Reno, ma l’esercito francese non aveva rinunciato 
a preparare un’offensiva verso l’Italia. Per es. nel-
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l’agosto 1938 il gen. Gamelin domandava al gen. 
Billotte, comandante del teatro di operazioni Sud-
Est (da cui dipendeva la VI armata) di mettere a 
punto “une offensive d’ensamble sur le front des 
Alpes”. I preparativi per un’offensiva continuaro-
no fi no al settembre 1939. Poi tutte le truppe mo-
bili vennero portate a nord. Nel giugno 1940 l’Ar-
mée des Alpes del gen. Orly contava 175.000 uomi-
ni, di cui 85.000 alla frontiera; erano soprattutto 
le guarnigioni delle fortifi cazioni, il che dà un’idea 
delle loro dimensioni. Inoltre 86 Sections éclai-
reurs skieurs, reparti di 35-40 uomini ben adde-
strati alla guerra in montagna, lasciati dai battaglio-
ni di Chasseurs des Alpes trasferiti a nord.

I primi giorni di guerra

Per i francesi la dichiarazione di guerra italiana, 
quando già le truppe tedesche avanzavano su tutti 
i fronti, fu un coup de poignard dans le dos (come 
disse per primo il presidente Roosevelt). Mussolini 
mirava a accodarsi alla vittoria di Hitler, la sua nota 

dichiarazione a Badoglio, “ho bisogno di qualche 
migliaio di morti per sedermi al tavolo della pa-
ce”, riassume bene l’impostazione della guerra di-
chiarata il 10 giugno 1940. All’inizio neppure que-
sti morti sembravano necessari, le forze alla fron-
tiera francese dovevano mantenere un “contegno 
assolutamente difensivo, sia in terra che in aria”. 
Le truppe non dovevano muovere verso il confi -
ne, le pattuglie avanzate potevano rispondere al 
fuoco francese, ma non sparare per prime. Ordi-
ni che furono mantenuti anche dopo i bombarda-
menti dell’aviazione inglese su Torino nella notte 
tra l’11 e il 12 giugno e della fl otta francese su Ge-
nova e altre località della costa ligure il 14 giugno, 
grossi successi mediatici. I primi giorni di guerra 
sulle Alpi furono quindi incruenti, soltanto scon-
tri di pattuglie.
La catena di comando italiana aveva aspetti tragi-
comici, un mucchio di generali in competizione. 
Comandante del gruppo armate ovest era il prin-
cipe Umberto, l’erede del trono, una fi gura evane-
scente dimenticata da tutti. Il maresciallo Grazia-

1.
L’artiglieria da montagna supera grandi diffi  coltà per improvvisare gli appostamenti off ensivi: gli uomini trascinano i pezzi sulle spalle come nella guerra del 
‘15.  La foto è tratta dal primo volume de “La seconda guerra mondiale”, edizione italiana, diretta da Enzo Biagi, Sadea-Della Volpe Editori, 1963-1964.
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ni, capo di stato maggiore dell’esercito, si precipi-
tò in Piemonte per dirigere le operazioni, seguito 
dal gen. Soddu, sorrosegretario del ministero della 
Guerra (ministro era sempre Mussolini), che, non 
potendo reclamare compiti di comando, si presen-
tò come “il telefonista del duce”. In realtà le deci-
sioni erano prese a Roma da Mussolini, con qual-
che freno posto dal maresciallo Badoglio, capo di 
Stato maggiore generale messo in disparte, incre-
dibili ritardi di trasmissione e un buon contribu-
to di confusione del gen. Roatta, il vice di Grazia-
ni rimasto a dirigere lo Stato maggiore dell’eserci-
to, che il 17 giugno dava ordini che non gli com-
petevano: “Stare alle calcagna del nemico. Auda-
ci. Osare. Precipitarsi contro”, subito contraddet-
to dal suo capo Graziani: “Le ostilità con la Fran-
cia sono sospese”.

La decisione dell’offensiva

“Savoia, Nizza, Corsica, Tunisi, Gibuti”, erano gli 
obiettivi reclamati nelle manifestazioni fasciste di 
piazza del 1939. Non è facile capire perché Musso-
lini si aspettasse di averli in regalo da Hitler, né per-
ché nel giugno 1940 avesse pretese ancora mag-
giori, l’occupazione della Francia fi no al Rodano 
e la fl otta da guerra francese. Ambizioni e illusioni 
che furono drasticamente ridimensionate nell’in-
contro tra Hitler e Mussolini a Munich il 18 giugno. 
La decisione fu chiara, Mussolini avrebbe ottenuto 
soltanto i territori francesi che fosse riuscito a oc-
cupare prima della conclusione imminente dell’ar-
mistizio. L’unica concessione di Hitler fu che l’ar-
mistizio franco-tedesco sarebbe entrato in vigore 
soltanto dopo la fi rma di quello franco-italiano.
Quindi Mussolini diede ordine il 19 di condurre 
forti attacchi alla frontiera e poi il 20 decise un’of-
fensiva generale, dicendo a un riluttante Badoglio: 
“Non voglio subire l’onta che i tedeschi occupino 
e poi ci consegnino il Nizzardo”. Badoglio trasmise 
gli ordini a Graziani: “Domani, giorno 21, inizian-
do l’azione ore 3, I e IV Armata attacchino a fon-
do su tutta la fronte. Scopo: penetrare più profon-
damente possibile in territorio francese”. Graziani 
passò l’ordine alle armate: “I tedeschi hanno occu-
pato Lione. Bisogna evitare nel modo più assolu-
to che siano i primi ad arrivare al mare. Per questa 
notte ore 3 dovete attaccare su tutta la fronte dal 
San Bernardo al mare. L’aviazione concorrerà con 
masse da bombardamento sulle opere e sulle città. 

I tedeschi nella giornata di domani e dopodomani 
faranno concorrere colonne corazzate provenienti 
da Lione e dirette a Chambéry, St. Pierre de Char-
treuse e Grenoble.
Fu l’inizio di una battaglia di quattro giorni, dal-
la mattina del 21 giugno alla notte del 24, una bat-
taglia condotta quando le sorti della guerra erano 
già decise e a Roma erano in corso le trattative per 
l’armistizio franco-italiano.
Era un’offensiva senza speranza. Prima di tutto 
perché la frontiera francese era ben fortifi cata, ab-
biamo già detto che tutti gli studi italiani esclude-
vano la possibilità di uno sfondamento. Poi perché 
fi no al 20 giugno lo schieramento italiano era di-
fensivo, truppe e artiglieria erano ancora disloca-
te in modo da arrestare un’offensiva francese or-
mai impossibile. Quindi le truppe italiane doveva-
no andare all’attacco delle posizioni frencesi sen-
za altro appoggio che il fuoco dei forti italiani, qua-
si sempre orientati alla difensiva. Inoltre il tempo 
era pessimo, di notte si registrarono temperature 
fi no a 20 gradi sotto zero, troppo per il mediocre 
equipaggiamento della fanteria che avanzava nel-
la neve.
In termini militari, era un’offensiva fallita in parten-
za. In termini politici, era un’offensiva che doveva 
dimostrare che anche l’Italia fascista aveva avuto 
qualche parte nella guerra. C’era anche una malce-
lata speranza che il collasso della Francia dinanzi ai 
tedeschi si estendesse anche all’Armée des Alpes, 
in modo da permettere una facile avanzata italiana. 
Quattro mesi più tardi Mussolini decise l’aggres-
sione della Grecia sulla base della sua convinzione 
che l’esercito greco non si sarebbe battuto.
La vittoriosa resistenza dell’Armée des Alpes è l’uni-
co successo francese nel tragico disastro della pri-
mavera 1940. Si può quindi comprendere che sia 
ricordata e celebrata. Il grande merito dell’Armèe 
des Alpes del gen. Orly fu di continuare a combat-
tere con determinazione quando la Francia crolla-
va, anche contro i tedeschi che avanzavano da Lio-
ne. Il suo successo contro gli italiani non va però 
esagerato, nella battaglia delle Alpi tutti i vantaggi 
erano dalla parte francese…”

Il testo è tratto dal saggio di Giorgio Rochat per la Re-
vue Historique des armées, pubblicato sulla RHA n. 
250, 2008..
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2.
Il blocco B2 delle opere di Sainte-Agnès (foto Panicacci).

3.
Demolizione preventiva del viadotto di Borrigo (collezione ISR Cuneo).
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